


503*/0 $30/"$" laRepubblica %0.&/*$" � -6(-*0 ���� 7**

j*
L PRIMO “sconfinamen-
to” è stato scegliere un
edificio chiuso da quasi

25anniepermetterealleperso-
ne di entrare in questo luogo
bellissimo, che si apre su una
piazza ed è, a sua volta, una
piazza». Giorgio Giani, presi-
dente della Fondazione Ordine
Architetti, è entusiasta della
scelta dell’ex Borsa Valori di
piazzale Valdo Fusi come sede
del festival Architettura in Cit-
tà, intitolato“Sconfinamenti”.

Architetto Giani, una scelta
felice quella di un edificio
simbolicoper il festival?
«Guardi, pensavamo che lo

spazio potesse avere successo,
ma si è andati oltre le previsio-
ni. Adesso si pensa addirittura
che non debba più essere chiu-
so. Non esiste a Torino un altro
luogo così, in cui poter parlare
in modo professionale ma an-
chedivulgativodiarchitettura,
con le persone che entrano ed
esconoliberamente,proprioco-
meinunapiazza.Locercavamo
da tempo, forse l’abbiamo tro-
vato. Mi sento di dire che que-
sto potrebbe essere l’avvio per
una nuova destinazione, fare-
mouna a proposta alla Camera
diCommercio, cheneèproprie-
taria. Ci candidiamo insomma.
Perutilizzarloquattrogiorniso-
no bastati una rampa, 4 gradi-
ni,unpo’dipuliziaemessainsi-
curezza: per un periodo lungo i
costi sarebbero certomaggiori,
mapensiamosipossa fare».

A parte la sede, il festival è
andatobene?
«Siamo soddisfatti, si è rag-

giunto l’obiettivo di non parla-
re solo agli addetti ai lavori, per
uscire dall’isolamento di una

professione. Anche il tema de-
gli sconfinamenti è piaciuto:
ognunoci hamessoqualcosadi
suo. Tutti i rapporti culturali e
sociali avvengono in luoghi co-
struiti, dalla casa alla scuola al-
la stessa città: gli architetti de-
vono fare i conti con i luoghi in
cui le persone vivono e da cui
escono per incontrare gli altri,
inundialogocontinuotrapriva-
toepubblico,dentroe fuori».

Sonoemersenuovelineegui-
da per l’architettura al tem-
podellacrisi?
«Un tema emerso è quello

della progettazione partecipa-
ta, che consiste nel tenere con-
to delle esigenze delle persone
che vivono in un luogo, per evi-
tare interventi di cuinon si sen-
ta la necessità. Poi c’è il discor-
sodi utilizzarealmeglio le scar-

se risorse a diposizione, sfrut-
tandole intelligenzedegliarchi-
tetti, che sono formati per tro-
vare soluzioni e arrivare a un
obiettivo contando su quello

che si può spendere. Occorre
sfatarel’ideachel’architettoar-
rivi solo se si è ricchi, a volte è il
contrario: il professionista può
utilizzare quello che già c’è e i
materiali giusti, permettendo
dirisparmiare».

Una parola che si è sentita
moltoèriuso. Inchesenso?

«Nelsensocheoggisipuòriu-
tilizzare quello che c’è, per
esempio gli edifici che non ser-
vono più o non efficienti, senza
espandere all’infinito la città.
Pensiamo alle zone con le ex
fabbriche, dove però si può an-
che demolire senza ricostruire.
È bene conservare la memoria
storica, ma senza esagerare.
Una scelta felice è se mai la ri-
conversione a verde delle aree
industriali, con la creazione di
parchi, spazi in cui leggere,
chiacchierare, correreoandare
inbicicletta: ragionaredisvilup-
po vuole anche dire pensare al-
laqualitàdellavita.Pureinque-
sto senso si è parlato di rigene-
razione urbana, che spesso
coincide conuna rigenerazione
fisicaementaledei cittadini”.
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UASI5milapersonepresenti
all’internodell’exBorsaValori,
conunamediadi900algiorno.

Oltre2milanellealtresedi,
dall’UnioneCulturaleaiMagazziniOz,
agli Infernottidell’exSanGiovanni
vecchio,al capannoneexDaidi

Mirafiori,alla chiesadisanMicheleArcangelo.
Milleduecentopersoneall’inaugurazione,di cui400
architetti,eunaltromigliaioallemanifestazioninei
settecomunidell’areametropolitana.Sono inumeripiù
chesoddisfacentidellaquintaedizionedelFestival

Architettura inCittà, chiusa ieridopo104tramostre,
incontri, itinerari, spettacoli,proiezionie laboratori.
Temaispiratore,gli “Sconfinamenti”.
Ultimoappuntamento laconsegna inseratadeipremi
alleArchitettureRivelate,assegnati alMuseoEttore
FicodiAlexCepernich, inviaCigna114,aCasa
HollywooddiLucianoPia, sorta incorsoRegina
Margherita106,al recuperodelVecchioBorgocon le
baitestorichenel comunediPragelato, firmatoda
Studioata,alla residenzauniversitariaBorsellinodivia
Borsellino42,diStefanoSeitaeMarcoZocco,ealla
ResidenzatemporaneadiPortaPalazzo, inviaPriocca3,

diPierMatteoFagnoni.
Tragliappuntamenti fissi, i “Dialoghi” cheogni seraalle
18.30ponevanoaconfrontounarchitettoeunesperto
dialtrediscipline,perparlaredisconfinamentinaturali,
geografici, culturali e formativi.Tragliarchitetti ospiti,
CinoZucchi, ilprogettistadelMautoedellanuovasede
Lavazza,venerdìhaaffrontato la committenzadi
qualità,mentreCarloRatti ieri si è confrontatocon lo
scrittoredi fantascienzaBruceSterlingsulla rivoluzione
nelmododiprogettareecostruirecaseecittà,dall’open
sourceaimodelli partecipatividella rete.
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ALLAPalazzinaMaffei di
Boglio di Oreste Bollati,
del 1880, a cui è stato af-

fiancato nel 1956 l’edificio mo-
derno di Mario Dezzuti, sede
dell’Unione Industriale. Fino al
Collegio dei Nobili di Guarini,
cui si è aggiunto quest’announ
intervento di Isolarchitetti,
nell’ambito del progetto per il
nuovo Museo Egizio. Sessanta
esempi di interventi che si con-
frontano con il preesistente, di
costruzioni sul costruito, sono
alcentrodellabellamostra“To-
rino. Ritorno al Futuro.
1950/2015”, allestita fino a fi-

ne luglio lungo ilporticatonella
corte dell’ex Albergo di virtù,
oggi Hotel NH Collection, in
piazza Carlina 15. Ne è autore
SistoGiriodi,giàdocentediPro-
gettazione al Politecnico, pro-
gettistaeoggi soprattutto foto-
grafo: inaugurata nell’ambito
del Festival dell’Architettura,
andrà nel 2016 all’Istituto di
cultura italianodiAmsterdam.

Guardando le fotografie, si
scoprono luoghi davanti ai qua-
li tante volte si passa,ma di cui
ci erano sfuggite le strane com-
mistioni di stili ed epoche. «È
quella che si chiama “architet-

tura parassita”, che tanto suc-
cesso ha avuto all’estero, dove
è stata teorizzata — dice Girio-
di — Qui invece si è manifesta-
ta un po’ per caso, ma in modo
evidente. Torino è diventata
una sorta di capitale di un nuo-
vo modo di rigenerare la città,
senza distruggere la memoria
e riuscendoa dareuna seconda
eterzavitaall’architettura».

Ecco allora Villa Agnelli in
corso Massimo d’Azeglio che
condivide i propri spazi con la
palazzina creata nel 1967 da
AmedeoAlbertiniper laFonda-
zione Agnelli. O ancora il Mu-

seo dell’Automobile dello stes-
so Albertini cui si sovrapppone
ilMauto di Cino Zucchi. E poi la
Biblioteca Nazionale di piazza
Carlo Alberto, cui si è aggiunto
nel 1973 un corpo moderno, o
del Teatro Regio, con l’”inca-
stro”tra l’edificiobaroccodiBe-
nedetto Alfieri e quello moder-
nodi CarloMollino.Nonpoteva
mancare ilLingotto, con inuovi
interventi di Renzo Piano
sull’architetturadiMattéTruc-
co. Tra le immagini più sugge-
stive, il punto di incontro tra la
chiesa del Santo Volto diMario
Bottae l’exTeksid.
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RA le eredità del festival
c’è l’App “30 Itinerari di
Architettura a Torino”

per smartphone e tablet, realiz-
zata dalla Siat, Società degli In-
gegneri edegliA rchitetti inTo-
rino, con il coordinamento di
Andrea Rolando. L’applicazio-
ne, utilizzabile per dispositivi
con piattaforma Apple Store o
Android, si basa sul progetto
“Architettour.26ItineraridiAr-
chitetturaaTorino”.

È una guida pensata soprat-
tuttoper lepasseggiate,cherac-
conta2000annidistoriadell’ar-
chitettura attraverso la lettura
degli edificipiù significativi del-
la città, fino alla fine delmillen-
nio scorso. Alla parte storica si
aggiungono 4 nuovi itinerari
traipiùrecenti interventidi tra-
sformazioneurbana.Alle imma-
gini dei luoghi si aggiungono
mappeeschede,conidati stori-
ci sugli edifici e le notizie su ar-
chitetti e progettisti. Particola-
reattenzioneèdedicataagli sti-
li architettonici, si consigliano
inoltre i mezzi più idonei per i
vari percorsi, da quelli a piedi
per cui soprattutto l’appènata,
alla bicicletta per i luoghi nel
verdeovicinoai fiumi.

L’app, “user-fiendly”, vuole
essere utile per gli abitanti, bi-
glietto da visita per turisti e in-
vestitori e contributo concreto
alla costruzione della Smart Ci-
ty,secondole lineedel terzopia-
no strategico Torino Metropoli
2025 (disponibile in italiano e
inglese,www.siat.torino.it).
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